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Le caratteristiche delle Startup

1.1. Italiani: un popolo di Santi, Poeti, Navigatori e… Im-
prenditori!

Come è noto, L’Italia è un paese a forte vocazione imprenditoriale: se-

condo una rilevazione al 31 marzo 20211 il tessuto economico nazionale è 

composto da 17.090.611 addetti che lavorano in 5.148.915 imprese attive, la 

maggior parte delle quali sono PMI (Piccole e Medie Imprese).

Nella macro categoria delle PMI si possono distinguere diverse tipolo-

gie di imprese, suddivise in base ai seguenti parametri dimensionali:

Tab. 1 - Le tipologie di PMI in Italia2

Definizione PMI Numero addetti Fatturato Totale di bilancio

Micro Impresa Meno di 10 Non superiore 

a 2 milioni di euro

Non superiore 

a 2 milioni di euro

Piccola Impresa Meno di 50 Non superiore 

a 10 milioni di euro

Non superiore 

a 10 milioni di euro

Media Impresa Meno di 250 Non superiore 

a 50 milioni di euro

Non superiore 

a 43 milioni di euro

Il totale del fatturato viene calcolato tenendo conto della voce A.1 del 

Conto Economico: si tratta quindi dell’importo netto del volume di affari, 

ovvero gli importi provenienti dalla vendita di prodotti e dalla prestazione 

1. Fonte INPS e dati del Registro Imprese.
2. La definizione dei parametri è contenuta nel DM 18 aprile 2005.

1
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di servizi rientranti nelle attività ordinarie della società, diminuiti di sconti, 

abbuoni, premi e resi sulle vendite nonché dell’IVA e delle altre imposte 

connesse con il volume di affari.

Per il totale di bilancio si intende invece il totale dell’Attivo Patrimoniale.

Per il calcolo del numero degli occupati si fa riferimento ai dipendenti 

dell’impresa a tempo determinato e indeterminato, iscritti nel libro matri-

cola dell’impresa e legati ad essa da forme contrattuali che prevedono il 

vincolo di dipendenza, fatta eccezione di quelli posti in cassa integrazione 

straordinaria.

Scendendo ulteriormente nel dettaglio gli effettivi corrispondono al 

numero di unità lavorative-anno (ULA), ovvero al numero di persone che, 

nell’anno preso in considerazione, hanno lavorato nell’impresa o per conto 

di essa, a tempo pieno.

Gli effettivi sono quindi:

le persone che lavorano per l’impresa e ne sono dipendenti;

i proprietari gestori;

soci che svolgono un’attività regolare nell’impresa e beneficiano dei 

vantaggi finanziari da essa forniti.

Ogni anno vengono costituite nel nostro paese un numero importante 

di nuove aziende che propongono al mercato prodotti e/o servizi tradizio-

nali o innovativi: a sostegno di tali neo imprese sono stati previsti numero-

si aiuti e agevolazioni, statali e regionali, tra cui ad esempio “Nuove impre-

se a tasso Zero”3 per giovani entro i 35 anni e imprenditrici che desiderano 

avviare micro e piccole imprese o lo hanno già fatto negli ultimi 5 anni: 

oltre al rimborso agevolato è prevista anche una quota di fondo perduto sul 

finanziamento.

Nonostante l’impegno costante dei neoimprenditori/trici e i sostegni 

previsti, spesso però complicati da una burocrazia eccessiva, le Startup ita-

liane non godono di un ottimo stato di salute, come si evince dalle tabelle 

sotto riportate:

3. Si veda la Circolare del Ministero dello Sviluppo Economico n. 117378 dell’8 aprile 
2021.
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Tab. 2 - Startup iscritte per anno e regione4

Regione Anno 2016 Anno 2017 Anno 2018 Anno 2019 Anno 2020

Abruzzo 8.327 8.144 8.408 8.223 6.939

Basilicata 3.875 3.476 3.000 2.925 2.582

Calabria 11.266 10.179 10.348 9.884 8.373

Campania 38.361 37.515 37.395 35.869 31.092

Emilia Romagna 25.942 25.327 25.172 25.414 20.714

Friuli-Venezia Giulia 5.264 5.368 5.450 5.220 4.360

Lazio 41.059 40.575 39.543 39.952 32.277

Liguria 9.220 9.134 8.866 9.347 7.362

Lombardia 57.319 56.034 55.841 58.313 48.043

Marche 9.515 9.666 8.732 8.869 6.749

Molise 2.248 1.910 1.877 1.856 1.544

Piemonte 26.447 25.011 24.156 25.972 20.942

Puglia 24.260 23.654 23.265 23.560 19.435

Sardegna 9.653 9.996 9.247 9.265 7.876

Sicilia 26.487 28.253 25.820 25.655 22.309

Toscana 25.073 24.483 23.749 24.093 19.722

Trentino-Alto Adige 5.974 5.733 5.838 6.599 5.447

Umbria 5.399 5.269 4.750 4.871 4.110

Valle d’Aosta 709 700 700 711 605

Veneto 27.090 26.448 26.335 26.454 21.827

Totale 363.488 356.875 348.492 353.052 292.308

4. La fonte delle Tab. 2 e 3 è U.O. Studi, Statistica e Programmazione della Camera di 
Commercio di Milano, Monza Brianza e Lodi su dati del Registro Imprese.
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Tab. 3 - Startup al 31.12.2020 per anno di iscrizione dell’impresa e regione

Regione Anno 
2016

Anno 
2017

Anno 
2018

Anno 
2019

Anno 
2020

Totale 
registrate 

al 31.12.2020

Abruzzo 6.086 6.446 7.196 7.553 6.658 148.373

Basilicata 3.144 2.858 2.692 2.756 2.424 60.582

Calabria 8.291 8.165 8.840 9.101 8.023 188.041

Campania 27.700 30.025 31.997 33.066 29.527 602.634

Emilia Romagna 18.138 19.204 20.714 22.757 19.723 449.361

Friuli-Venezia Giulia 3.744 4.117 4.559 4.734 4.183 101.220

Lazio 31.287 32.869 34.030 36.903 30.877 657.968

Liguria 6.393 6.901 7.390 8.400 6.976 161.349

Lombardia 40.570 43.271 46.598 52.972 45.678 949.399

Marche 6.923 7.495 7.351 7.995 6.475 166.661

Molise 1.762 1.572 1.636 1.681 1.461 35.167

Piemonte 18.201 18.800 19.695 23.195 20.000 426.314

Puglia 17.544 18.852 19.724 21.493 18.400 382.535

Sardegna 7.563 8.214 8.092 8.672 7.516 170.499

Sicilia 19.300 22.776 22.187 23.787 20.947 471.289

Toscana 17.454 18.657 19.675 21.720 18.826 410.209

Trentino-Alto Adige 4.475 4.566 4.989 6.119 5.165 110.324

Umbria 4.021 4.254 4.066 4.460 3.882 94.202

Valle d’Aosta 492 539 596 617 584 12.212

Veneto 19.334 20.753 21.972 24.083 20.868 479.692

Totale 262.422 280.334 293.999 322.064 278.193 6.078.031

1.2. Le principali cause di insuccesso delle Startup

Come si è visto nel paragrafo precedente, un importante patrimonio di 

creatività, idee e innovazione viene ogni anno sprecato e disperso.

Quali sono le cause di questo fenomeno? 

Si identificano due tipologie di cause: esogene ed endogene.

Le prime sono influenzate da fattori esterni all’azienda: la crisi mon-

diale dovuta alla diffusione della pandemia e ai recenti eventi bellici è un 

esempio eclatante in tal senso. La scarsità generalizzata di materie prime e 

l’aumento dei loro costi sono altre cause esogene che hanno purtroppo un 

peso importante sulla sopravvivenza delle Startup.
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Le cause endogene invece sono rappresentate da fattori interni all’im-

presa e quindi su di esse la neo imprenditrice/tore ha maggiori possibilità 

di controllo.

Nella nostra esperienza alcuni esempi di tali cause sono:

problemi tecnici legati ai prodotti;

problemi tra soci relativi a visioni differenti di gestione del business;
eccessiva focalizzazione sul prodotto a scapito del modello di business;

sottovalutazione dei tempi necessari per lanciare il prodotto sul mercato;

sottostima nella previsione dei costi o sovrastima nella previsione del-

le vendite;

strategie di pricing errate;

scarsa conoscenza del mercato e dei comportamenti di acquisto dei 

prospect e dei clienti;

mancanza di coinvolgimento di collaboratori con competenze chiave;

incapacità di stringere alleanze strategiche con partner che possono 

portare Valore Aggiunto;

sottovalutazione del fabbisogno finanziario;

carenza di liquidità;

scarsa attenzione alla gestione dei costi.

In questo capitolo si approfondiscono le tipologie di costi, mentre l’im-

portanza della valutazione del fabbisogno finanziario sarà approfondita nel 

capitolo 3.

1.2.1. Le tipologie dei costi della Startup

L’attenzione del neo imprenditore/trice è spesso focalizzata sul pro-

dotto o servizio, la ricerca di nuova clientela, le strategie di vendita e di 

Marketing mentre l’aspetto legato al controllo continuo dei costi non sem-

pre è monitorato come dovrebbe.

Ma quali sono i costi di una Startup e in quali categorie si possono 

classificare?

Anche se la classificazione dei costi può essere effettuata utilizzando 

diversi criteri, si consiglia di analizzare correttamente il comportamento di 

un costo definendo:

il costo oggetto di analisi;

il fattore rispetto al quale il comportamento è studiato (cost driver);
l’intervallo di variazione del cost driver considerato rilevante nell’analisi;

il periodo di tempo preso come riferimento.



20

Se il criterio di classificazione dei costi riguarda la loro riferibilità e 

misurabilità rispetto all’oggetto di costo, si possono avere costi speciali, 

comuni e generali.

I costi speciali sono riferibili in maniera oggettiva all’oggetto di analisi 

(es. costo della materia), oppure sono costituiti dal valore di fattori produt-

tivi i cui servizi sono impiegati in modo esclusivo dall’oggetto di costo (es. 

ammortamento di un impianto rispetto al reparto in cui è utilizzato). Tali 

costi possono essere diretti o indiretti.

I costi comuni riguardano più oggetti di costo: non sono attribuibili ad 

un singolo oggetto di costo direttamente ma presuppongono un processo di 

ripartizione e allocazione (es. quote di ammortamento di impianti). I costi 

comuni sono sempre indiretti, come definiti di seguito.

I costi generali sono riferiti all’impresa nel suo complesso (es. compe-

tenze spettanti agli amministratori).

Quando i costi sono classificati basandosi sulla loro modalità di attri-

buzione all’oggetto di costo, si hanno costi diretti e indiretti.
I costi diretti sono costi speciali (variabili o fissi) attribuibili ai singoli 

prodotti e processi secondo un criterio di specialità, ovvero mediante la 

determinazione della quantità impiegata e la sua valorizzazione (es. mano-

dopera diretta)

I costi indiretti sono quei costi (variabili o fissi) che si imputano 

all’oggetto di costo secondo criteri di comunanza (es. costi generali di 

produzione): sono costi distribuibili tra gli oggetti di costo (es. produzione, 

commesse, reparti) per mezzo di coefficienti di ripartizione variamente 

calcolati (basi di riparto a valore o quantitative come approfondito nel ca-

pitolo 6).

Se si considerano i costi utilizzando il criterio del comportamento ri-

spetto ad un fattore determinante (cost driver) si hanno tre classi di costo: 

costi fissi, costi variabili e misti.

I costi fissi sono costi che non variano, entro certi limiti, con il variare 

del volume di output (ad esempio la produzione): sono considerati come 

costi di struttura o di capacità, nel senso che fino a quando non si supera 

la struttura o la capacità esistenti non sono soggetti a variazioni (es. canone 

di locazione di un capannone industriale).

All’interno della categoria dei costi fissi si distinguono:

1. costi impegnati (sunk costs): sono costi che vengono sostenuti per ren-

dere disponibile una certa capacità produttiva o di servizio (es. ammor-

tamenti, canoni di locazione); non possono essere radicalmente ridi-

mensionati senza compromettere la capacità produttiva e le prestazioni 

economiche aziendali;
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